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ARGOMENTO. 



DAnao Figlio di Belo Rè d' Egitto , fug- 
gendoli da Egifto Aio Fratello , fi rico- 
vrò in Argo , dove discacciato Stendo e dal 
: Soglio, e dal Mondo fi refe affidato Signo- 
- :. redi quel Regno ; Intefe poi dall'Oracolo, 
. che uno de fuoi Nipoti Figli di fuo Fratel- 
. lo , doveva privarlo del trono , e della vi- 
ta , né fapendo da citi di loro do vefle guar- 
darli, pensò con fimulata pace d'unire in 
matrimonio co' fuoi Nipoti le proprie Fi- 
glie , ordinando a ciafeuna di effe , che uc- 
cidere il fuo Spofo la prima notte della 
Nozze. Tutte efeguirono il comando del 
Padre eccettuata Ipermeftra , troppo irina- 
_ morata di Linceo . ^Quelli da effa falvato 
adempì le predizioni dell'Oracolo , col pri- 
var Danao della vita, c del Regno. 




Le Voci <H Fato, Dettino, Deità, ed altre 
fimili , fono parto dell* Eftro Poetico , 
fentendo chi le feri/Te , cattolicamente • 
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ATTORI. 

Danao RidìArgq^Padte d'Ip. tt$ìtfGh:Batt. 

Tinna%*j Krr- dd®*\ T**b*< <V.A*meftat . 
Ipermeftra Spofa di Line. La Sig.Fauft.Bordo- 

Lince© Nipote diQanao.. Uì&ig.tAnt.Btrnaclk 

Argi* Figlia di Swnelo già 'Rè d* M$o. La, 

, &&wr# Mavì* Ttrefò Catti Vhtuofk . ài Ca- 
Wru dell 4 S<re»ifsi Triiteipe/Si di Modena, . 

Nìcftndro T>rioc, VafifeUo, cGcner. di Danao . 
// Sigi. Bf^tohmmeTo Barteli fàtèucfo di. Ca- 
mera dà 5> xA' $• Ekttor dt Baviera . 

D?!n>iro Genmdj-tinceo .USig^ùit.Balii . 
-La Mttfica^ è. d€l.S%norGimintanoJaeomellt 
Waeftn»di Cappella<di. Si A,S. II Sigc Dm- 

La.&rQjJfràfrcl larEeggia df ArgDie fue « cinàze* 

MUTAZIONI 1>I S€BWE"NELL*ATTOPRIMa 

Camera con Letto chiufo . 
Campagna Tendati con la veduta Ò 9 Argo % 

Spunta il Sole da Monti . 
Prigione oleura. mmm 

NEIL' ATTO SECONDO. 
Bofco di Cipreflì , e d'Abeti nel Parco Reale 

cp' S^poteri^e^è à* ,«r T*W#>,<f 

Ipcr^efy^ , f 

Cortil Rsgip qo a vedjwa di Qiar4>fl°r 

SuBborghi della Città rovinati > e Condotti d % 
acque demoliti da' Soldati di Linceo • 
NEIL* ATTO TERZO. 
Gabinetto Reale. 

Campodi Linceo illuminato dalla Luna con 

Padiglione Reale . 
Mutazioni di Scene 3 Invenzioni, e Direzioni 

delli Signori Giufeppe, e Domenico Fratet- 

li Valeriani di Roma . 

1 Balli fono Invenzioni del Sig, Francefco A- 
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• t **\ * * • . • • i •• • • T 

Camera c&ritótodÙHfa a i tj doppieri accsfi > 

Linceo tutto fefìofo , preceduti d^-n\i : 
!P4gg/> f on torcetto . IpermeftrA 
Su<4zék » * /marnante gli cor-re 
incorno. . 

SG E N À ? R, J M A, ,! 

[Ove Imeneo 

lin.TL K la Spofa . Ipt. Ah dove vìtn\?Liflc. 
]_vX Tra cafti amplefli tuoi > cara, mi 
A go Jer nel tuo sé./p.Fuggi,Linceo>(guida, 
L'indegna Spofa,e'l Talamo funefto,(quefto! 
Fuggi , • Lin. Ipermeftra, e qual incontro é 
Cosi accogli il Cófondlpe. Ah,cosi accolto 
Ogni Germana mia lo Spofo averte , 
Non piangerei eft'nti 
Tutti i Fratelli tuoi . Z,/tf .Cieli !che afcoltor* 

Jpe. Sì Linceo, giace efangue 

Per man della fui Spofa , in su cjueft' ori 
Ogni Germano tuo , Pria che l'Aurora 
Riportigli Ciclp il giorno. [rorc , 

< tteggfe torna al tuo Campo.Z//;, E qual fu- 
Sotto, mapto di fede , 
Delle Sorelle tue nacque nel core ? 

lp$. A noi fuc Figlie diede 

Danao legge sì barbara . Deh mira , 

Ca&A Sfotto al Vrimdccio uno ftilctto 
Del fiero Padre mio dono funeflo -, 
Con quefto/oh Dio ! con quefto Go 



S ATT O 

M' ordinò di recarti i pritaii amplefll 
Un. Ah fcellerato 1 e così enormi eccefl» ^ 
Lafcia impuniti il Cielo ? onde tant' ira | 
Nel cuor d'un Z;p rótro i Hipot&fc. Afcolta. ■ 
Morto è l'Anno *e ritorto ima fòtfvolta , j 
Dacché mio Padre in Delo , 
«- Confultando l'Oracolo del 9olé ■ - i 
Intefe che d'Eg ifto fuo Germano ' 
La numerofa prole ; 
Involar gli doveva e vita , eRegno^ 
Né guari andò , che d'improvifo ickgno - 
Ardendo tu, co' tnoi Germani armati, i 
Venifte a' danni d'Argo. ....... 

Sprovifto di difefe? - - 

Ter evitar le minacciate offefe j 

Danao pensò? con fimulatapace. 

Ì>i Bellona Imorzar l'orrida face , - 

E per coprir l'inganno 

Noi Figlie fue con fagro nodo avvinfeV j 
A' temuti Nipoti-, 

Ma con mentita fede * ahi f ci cóftrinfcv 
Padrc troppo inumano-, 11 
In un'iftetfa notte - '■• ' ' ) 

Vedove a rimanerci noftra mano - ì 

Li». O'qual'òrror mr prende y 
A sì infaufta novella ! 

Jpe. Al fangue mio rubetìa- 
Mi rende amore, e per falvar lo %ofo- 
No curo,ohDio!di porre in rifehio il Padre*. 

" Fuggi dunque Idol mio fra l'Ombre afeofo, 
Poni in ficuro la tua- vita . hìh. E fiV 
S'è in periglio la tua». iK Iva la mia * 
Cara Ipermeftra ! . . . Miferi Fratelli !'..■/■ 
Empio Zio! .. . Reggia infame! . . Offefi Dei ! : 
A* chi ferbate i fulmini, e i flagelli ? 

fpe.Non tardar più . Lin.Gii de Germanimiet: 
Lo fparfo fa nguc affretta/ ! ' co^k 
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Quéft' alma alla vendetta , 
E à trarte dal periglio amor mitfprona . 
Addio mia Spofa , à cui dover la vita, 
Credilo à quello core , 
E'degli obblighi miei forfè il minore . 
ijpe. Addio Spo fo ; conferva 
La memoria di me . Un. Cara pofs' io 
Sin che vivo obbliar, che à te degg* io 
Il viver, che m'avanza j?' 
Addio mia vita . Ipe. Addio,dolce fperahza. 
Un. Ipermeftra . Ipe. Linceo., k x. che pena l 
Un» . Parte il pie, ma teco retta ( addio. 

Il cor mio pegno di fé. 
E fe cara , e fe gradita 
M* è la vita , fai perche ? 
W c fol grata , perche quella 
Vien donatami da te • 

Parte ec. 

* % C E N A ti. 

Ipermeftra . 

PArte Linceo, tù come retti, oh Dio ! 
Infelice Ipermeftra ? al Padre odiofa , 
RubellaalRé, nè Figlia più, né Spofa. 
Priva del Aio compagno 
Colomba afflitta , e foto. 

Piange, fofpira , e geme." 

Cerne , ma lì confola 

: Almeno con la fpeme , 

Ch'alci ritornerà. 

Mifera anch' io mi lagno 

Priva del mio Conforte, 

Ma fperar non pofs' io , 

Se non eh' un di la morte 

Riunirmi all' Idol mio 

Voglia per fua pietà-* 

Priva éc* 
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Ipcrmefira . Dan** . 

Dan.'Y^ Iglie,mie/carc Figiie,wiquefta i 
Per voi rinafee il Genitor ,. per 

Stringo ficuro ornai d'Arco toScetro 

Il talamo in feretro 

Per me cangiaftc-«*.voftri 

Della vita) e del trono - • \ 

A* voi mie Figlie debitore orfono . • - 

Ma tù posi dolente (il tuo core 

Accogli il Padre ì Ipe.Oh Di© ! &an. Forfè. 

Di sì bella fierezza ora fi pente t 

Ogn* Altra tua Sorella 

Con ardir^gcnerofo 

Al viver mioiacrificòil Tuo Spofo y 

E per la mia falvezza efulta e gode ^ 

Tù fola . . . Ipel Ah,' Genitore 

Felice in terra non fu mai la frode ; 

Ne *1 Cièioapprovò mai . . . Fèwna:gi^©re? 
Dan. Lafcia, ch*io veda ... . „ Ipe^ E che £ 

V orribil tradimento 

Tu potrai rimirar fenza fpa vento ? 
Dan. Sì mirare i 1 macello. 

De*.perfidi Nipoti a gli occhi mici. 

E' fpettacol d\>rror> ma però,bello . 
Ipe. Ferma , t'arreJla . . . Dan. oh Dei ! 

Che vedo! Ove é Linceo? Jpe.Signor rimira-. 

II tuo nemico in me , dentro al mio core 

Linceo l'infidiator vive , crefpira.. ( tore. 
D.m. Che icnto?0 Ciel ! /pe. Rubella al Geni- 
Amor mi refe, egli.partiflì, ed io, 

Complice di fua fuga • 

Rea per troppa.pietade > • 

E del fuj&pikio fuo rimafh erede Digitized by Google 
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Attendo or la fentenza al Regio piede . 
S'inginocchia. 

Dan. E t' afcolto , e ti foffro f 
E Rege, e Padre oflefo , ancor fofpendo 
11 tuo caftigo l Ipt* Eccoti il dono tuo 
Gli render loftiletto . 

. Innocente io tei rendo j -■ « 

. E fe tale noi vuoi > or tu lo ftringi , * 
E con men empia mano. 

■ In quefto fen del {angue tuo Io tingi . . 

Dan. Ah , fcellerata ,. vuoi . < - J 
Salvo lo Spofo , e *1 Genitore eftinto ; 
Empio deilino hai. vintol e non m* uccide 
La mia rabbia.» il furore/ > 
Così dunque deride 

Una Figlia i miei voti ? ' . . . 

Infelici Nipoti - 
fa** uccio* » or .vi piango j , 
Che della morte mia » vivo Li ri eco * 
Voi perifte innocenti j e faivo èiil reo . 
Tpt. Signor Zfc*tTàci> a* miei danni 
Ecco ritorna armato» t 
D' Argo abbatte le mura * e incatenato , 
La ftrage à vendicar de' fuoi Germani , • 
Miiero,. miUsràfcina r i. • 
Scherno d' Egp zie Squadre. . 
All'ultima mina . 

Ma tu non fu#i Figlia » io non fon Padre . 
Tra cep^i,. etra ritorte' : m 
Perfida in breve attendi 
Ferri, Lacci, Veleni, e&irazj i e Morti . 
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Ipermefira , /w* J^icandro con Soldati 3 tino de 
quali porta un Bacile coperto, do*v*è 

una Catena . 
Ipe.f\V&drc>o Spofo,a voi- chi più mi ftrin- 

V_>/ 11 fa ngùe, o pur i'a more ? { gc 

Obbligo di natura , o pur di- fede ?• 

Devo allo Spofo i-I core y 

Devo al Padre la vita y ■■- 

Egli , che me la diede- 

Se la ritolga ancor , purché m i lafcr 

GÌ* affetti in lihertade , ondepofs'io 

Allo Spofo donar tutto il cor mio. ' 
2{ic. Se del fuo primo dono: 

T' abufafti Ipermeftra , ora il fecondo» 

Per me *1 Padre t* invia . 
//*. Nioa&dro , all' alma mia* - 4 

Più grato , e pài giocondo 

Sarà dei primo don fòrfe i^ppefente . 
J^tc. Vedi , della tua morte 

Quai prehidiodolente 

Ora ti maudajl Genitor . Jp c . Ritorte* 
7{tc. Si -, Jpf. Di ferro egm dóno 
, Come di ferro é*i cor del Donatore ; 

Ma pur cari mi fono- • ... 

Al parde* jaccidi mia pura fède; " : ' 

Per l'amato Linceo qtieftrdel piede 

3^>V.OItr» all' eflcre infida P 
AI Rè tito Genitore , 1 - • - - 

* .fstesstSS' 1 a Parriciai * 

La bella imago impreffa 
Ne pur la morte jftetfa 



a ingrata 
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Alla Patrn,al tuo fangue,ed«aJ mio amore» 
Così dunque oftinata , 
Per chi t'invola e Genitore, e trono 
Confervi affetti ? c a mè che fui ,.che fono , 
Prima ancor di Linceo , del tuo fembiante 
Adorator coftante, 

. Serbi implacabil odio, eterno fdegno £ 
. Di pietà tropp* indegna 
E* così crudo core .. OHt ftringete 
A'quella man delle catene il pondo,. 
Un S oliato pone la catena a lpertnekra- 
£ J infida traete 

Di cieca' torre entro l'orror profondo 
Quivi per mia vendetta , e per fuo danno » 
SeamanteQonmi vuol, m'avrà tiranno,. 
Ipe. Ti fprezzerà tiranno , 

Ti fdegnerò nemico , 
Saprò ; abborrirti amico-e odiarci 
Fedel femore à tuo danno (amate.. 
Nell'odio, e nell'amore 
Sapra quefto mio core-eflèr coftate. 

. ^ Tiec. 
SCENA V. 

^(icandro., potestà - 

M ° r f J 'meftra, ella zt mio amore ingra- 
M abborrq -, -e mi detefta j 
Lufingo Argia ; eWa da me richiede 
Pes prezzo di fua fede 
La morte del Tiranno ; a me confida - 
Danae lavica , c'i trono, ed' io pur fento 
Di si gran tradimenti . " ; 

i Incapace il mio core > ^ « 

«- '> Ch SS e f gi ? far ' che mi conf »g «"amore > 
S a farti deteftar l'empio Tiranno , 

Cfcc a Stendo mio^Padre involò fl R« ff no 
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In te forzi non hanno 
la glòria, il giufto, la pietà, ramore,~. 
MuovaiMicajidr©>almèno ora il tuo core 
, A fecondar miei vott 

La ft r ago , oh Dio ! di tanti fuoi Nipoti * 
A cui fol per fofpettO' 

V empio Danao cangiat'ha in quefta notte 
La Spofa in Morte , ed in Feretro il Letto - 

2v^/V. Argia, tu fai che cede 
Ogni ragione alla ragion di 8t ato j. 
Danao da che paftìede 
Quello trono ufurpato- 
Regna con gelofia ;confulta il Gielo » 
E che tra*fuoi Nipoti uno à lui deve 
Soglio , e vita involare intende in Delo . 

lArg. E per un folo reo- 
Svenar tanti innocenti ? 

TS^ìc. Se. fra tanti innocenti Uff reo s' annida * 
Nella ftragc comune; 
Infiem' cogl' innocenti il reo s* uccida . 
Perche celar col manto- 

; Di pace , e d'alleanza il tradimento ì 

7{ic. Sai pur, ch'agli oftri accanto 
Hà nome di prudenza anco l'inganno .. 

kAti* E qual fperar potranno 
Da lui clemenza i popoli foggetti , ^ 
Seperfolifofpetti ■ 
Al proprio fangue firn non là perdona £■ > 

2v>. -Di ìtngue > e di natura * 
Cede ogn*affetto a quel d'ima corona * 
Così , felton difendi 
* i : te ragion del Tiranno , e me rimiri • 
Spogliata di quet fogtó» , 
Ch*è mio retaggio r e come dunqucàfpiri 
Con le.mie nozze a ftringer quella fcetfro», 
Che t'offre la mta mano ì 
Akdisleale , in vano- -Digitiz^byCoogie 
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Cu opri la tua viltade; o non hai core 
Per tantaimpr^fa j r <xpiv nei* fenti amore- 
Pcr l'infelice Argia . ^Bellafofpcndi 
Ancor, le tue que^eley 

E miglior tempo- a tue vendette attendi j, 
Ipexmeftra infedele- 

<Del Genitore a'voti-, - \_ 
Salvò Io Spofo . ^Arg. Che* ViveLincep?. 

Di tutti i fuori Nipoti i, - 
Queft i folo fotcrattoal iuo -furore \ 
E di Danao il- terrore ., ed i i periglio » " 
^j^4 Dunque d'Egifto ai FigJio^ 

Dovrò le mie vendette? e tu coiardo- 
Soffrirai , che fcinceo 

Te n'ufiurpi la gloria?ty/.Afcolta.^.e che?. 
!ty/Y. Armato oggi s*afpctta. 

Che .ritorni Lioceo 
*Arg. Per. fax la;fua> non già iz mia endftta . . 
T^tèi. Cadrà Danao trofeo . .. 
j(r%. De Nipoti frenati? , e non del trono 

Rapito al Padre mio.'2\(« , ;La'vita J e'l Regno 

Perderà-quel crudele . c4rg. E far paflaggio, 

lo.vedròconmio-danno ,. 

Di Tiranno in Tiranno il mio retaggio . 
2$ìc. Ma che brami di pjùL4r£.Che bramo/To* 

Per opra del tuo amore, ( voglio, 

N o ti <Id Fa 1 1 r ui'f uròtfe , . 

Oppi elfo rempio,ritornare al foglio . . 
T^ic. Argia-^sfriSe còrné'oai per védicarmi,. 

Lafcia ancora damarmi j io fenza il trono. 

Del tuo amor , ditua (è ,,ricufo il dono .. 

Segno «Pàraorv di fesk ; 
Non èrinfexdeltàid?&lrnaincoftaìnte.- 

c Mia HeJta; , è c hi^on vede » , * 
Che Vallai tr^diior: > " 
Tfcraer fi deve a«cor-pe*fLd& aitiate 
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^ 

- : ' f " Sf C fi N A VI. 

| Uàto abborro il Tiranolamo Nictn droì 
" Stimolo le vendette» e '1 mio nemico 

Punito pur defio , 

Ma che rimanga efpofto 

A periglio fatai lldolo mio 

Non sò ioffri re ; e retta 

Tra due contrari affetti in dubbio il core » 

Se più l'odio lo premalo più l'amore . 

A due venti efpofia nave 

L'alma mia ancor non sà 

Se fperare un di potrà ■ f • • >* 

D' afferrare amico il porto . » 

f . Nè in procella così grave # 

Per. lei fplende un aftro in Ciel » . 

Che almen ferva à lei fedel 

< . £ di guida > e di conforto . i 

Adueec. 

Campagna tentata nelle vicinanza a* *sé%9 
con la veduta della Citta . 
■• • Spunta il Sole. . 

SCENA VII. 
y &elmiro, Soldati* poi Lincio con Cavalieri, 

* : • 

V* » » 1 .(k.l ».».•• 

Evitante regie Nozze ' 
J Le pompe à rimirare in si bel giorno . 
- Più dcll'ufato adorno 
Sorge dal Gange il Condottier ddi'ore , 
Oggi in mezzo à gli fdegni 
Paraninfo di pace il Dio.d'amore . 

*> Argo , e d'Egitto i Regni Digitized by Googl 
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Stringe con nodo d'alleanza, eparmi 

Scorger Óraai...Zm. preftojDelmiro, all'ar- 
Del. Che Tento ì oh Dio l che miro ? (mi 

Prence,, tu folo , e metto ì 

E qual cafo fnncftò $ 
Lin. Non più , non più , Delmiro, 

TóftòifcStjua^readana r 

E d'Argo à danni muovi» 

Gli fdegni- , e l'armi noftre 5 in opra poni 

Quant'hà d'erfor la guerra i 
- bell'empie mura atterra, 

Neàfeflb, ne ad età pur lì perdoni. 
Di tanti tuoi Germani .... 
Lin. MuovMe Schiere à vendicare ii fangue* 
Del» Come ? Min. Ciafcune efangue 

Gadde per man della fina Spofa. Del- Oh 
i Ghe intendo/ 9 !»»; il viver mio (Die* 

Io fol debbo. alla Spofa 5 inJei natura» 

Vinta fù dall'amore *■ •- >. 

Dell' empio Genitóre- -ti *.»«. • 

Ricusò dtfegu ire il rio comando .. - ' . 

Delmiro, raccomando : . 
c iAltwr.va^l'miprefa.. Afrxora , affretti 

La difefa di lei * la mia vendetta* 
Del. Datano fdegno > e dal tao amore 

Stimolato queftocore . T 

Brama ftragi, e corre all'armi, 
(.. Grida il fangue tuo vendetta 

E implorar la tua diletta 
Pronta aita- udir già par mi.. ' 

.' : '•'< ..<[ v ' -Dalec.-" 1 r.'vv.' 
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Linceo , poi^^AndKfiAciamfftt^btfy. 

dtiCdviitteiiii,.:. ! 



\ Dorata Ipermeftraa a>quaingófii 
Del Genitori irawi * c : 

Ber la,ialve^mia,tj ; Y/a(ibkcfpKJ%i - • 
O' ingrato viver mio .* intanto jooflai.y 
"te. Prence Lincc^Z7^Naca«df»>c dhijii*»n-r 
Vientà^ipcflftggWfè. -. -! : £via l 



Dell'empio Danae* o;A?I^meftra,mia6 
fyc. (rt'Strtfe mi -giovi)* e chiami r . 

Ipermeftraancorttta.> e feibi aoeoca> . 

Aflfe&teper l'ingrata ? e. ancor tu l' ami ? 
line., L'amerò fin ch'ho vita., ©dopa morte , 

Se confcrvan gli Spirti amore , e fede», 

Sempre coftante , effonte .' j 

In eterno amerolla.^ 2^ic. E tal mercede 

Avrà colei da tè delle fue frodi t 
Line. Quai frodi ? ©bhCfiiicauJ/. r i 

fai, 

Ch'à Cresfoote/ lfemafJte, ,\ ■ i .v.-.r 
£ ctel iì&gbo xii CoecavKQf dot erede»» I 
Prima , cb^àtèjgittratajaM8aif«& fede ? 

Uri* i &ei intendo-.? ip, >Si coftaate 
, Nel poimo amoiLy ob||(tet fingentto affetto 
Dal maritai fno.fcetto;; .< rr 
T eictade> .«^eiabajàjqueili i 
Intatta Ja.foaJÈU Zi*. De miei Fratelli 

Jv>. Finfe li? ftrage, e tù pur la credetti . 

Un. Ipermeftra infedele 
Oh pio! Nicandro, oh Dio! tw m'uccidefti , 
Mà dimmi, or chi t'invia? 

\7r. Danao, che pur delia 
Mantenerla fuafede, DigtizedbyCoog 
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In Argo ti richiama , 

E vuol ch'anso à cfcfpejto . 

Del fuo primiero affetto 

Ipermeftra t'accolga al fri Conforte , 

O' fenza Spofo fia Spofa di morte . 

Vn. Ch'intorni in Argo* su rimirar frenati 
Tutti i Germani miei > oipure infida , 
La Spofxmia ?, Nicancteoc» 
Si, cornerà, mà di Gutìrkiwi armati 
Argo mi rivedrà gran Duce;» ©guida . 

2\^/V. Tù armato a' danni d'Ango è. e avrai co- 
Tornar nemico dove '. (raggio 

Tutti i Fratelli tuoi fon-pegno», e ortaggio 
Di pace , e d*al4eanza? £ quali pruove 
Del viver lormi.daj* 7t[if* E qual certezza 
Hai tù della lo* moutej?' Ipn, Eà ch'io veda 
Vivi i Germani miei , fgvuoi en'io creda 
Danao innocente edlpermeftra infida . 

i\{if. Quando.it furor ti guida > 
A' danni fuoi , non vuoi che Danaoalmeno 
Ritenga i tuoi Fratelli , acciò non ponga 
Gol lorperiglio a'tuoi iuroriil freno? 

Lin. Di tanti almeno un fola 

Neraan# ratfla^giet»,, \ , v p ; v 

E crederò* clje ciò* chenar»i\,.«*ycro « 

K[ic. Dunque frenil e fofpenda . 

1 1 tuo furor VqM V%piJ.taWQ.*.< / 

£h« pe.r me: PapanJ'Ceofl; t.u3Ì^c0prenda. 

tin\ Déntro i 1 riii^cw<9#$% ; " 

Pugna cruM.nai.ft,.,,, 

, E^tvii e la» vendetta. . 
* - ' Barba ra^più/arà^., 
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» * 

SCENA IX» 

■ 

• » * • • * * » 

SOfpefialmen, fe non del tutto eftiaft 
Il furor di Linceo . Danao frattanto 
Potrà porli in difefa . Acquiftalode 
Quando al pubblico ben giova la frode» 
V inganno innocente 
Che a un mal fà riparo- 
Quel nome foventc 
Lo cangia in pietà . . - 
E '1 mondo che vede 
Che l'opra èpietofa 
j Per dargli mercede 

Sol lode gli dà . 

L'inganno ecv 

Trilline > dove è ritenuU Ipwmeftrs* 

• * . » 

ìpermefird, poi jirpA con *P<tggi« » che 
. /*r/i* a»* fottocoppA con 

• • » * " • . 

^//(C'Véntùrata mia fede 
V<\«:^, : '#ù.fofetice coftanza , àquafi pene 

À'quaiTOartirj atroci 

V' efpon i*afprezza ria d* un* empia forte » 

Ma per un poco ancora 

Non mi fate languir quell'alma forte . 
^frg. Ipermeftra infelice,. !pe. Amica Argia» 
+dr%. Il barbaro tuo Padre ' 

Del Aio furor mmiftra a te m invia * 
Tpe. Che vuol da me a che chiede i 

Vuote > che per mercede D 9 zed by Go ° 8 



PRIMO. *I 

Della vita falvataal tuo Conforte 
Tu in quel nappo fat ai beva la morte . 
Ipe. Numi , fe giufti ficte , . ' ; . 
E come permettete 

Che un'innocente amore abbia tal forte è 
Jr£. Dove s'ufurpa.il trono . 
Tiranna erudeltade , 
Son colpe l'innocenza , e la pietadc . 
Vedi me , che pur fono 
Di Stenelo la Figlia , à qual deftina 
Indegno miniftero , à te sì forte 
Vincolo d'amina mi ftringe , e vuole , 
Ch'io miniftra pur lia della tua morte . 
Jpt. Anzi perciò mi duole 
Meno il morir , s'amica man mi chiude 
le luci moribonde , e fe compianta 
Nell'ultimo fofpiro almen pofs* io 
Il nome profferir dell'Idol mio » . 
sfrg. O'Ciel, à quale uffizio 
Mi ferbò la tirannide . Ipe. Su via i 
Coljritardare il mio crudel de/tino » 
Più tcrribilnon far la morte mia. 
Porgimi il tofeo . *Ar&. Prendi^, (te 
V'accofta il labbro amate, e incórro à mor- 
Vanne con lieto cor, con alma force » 
->e. Se mai ti giunge innante 
L'adorato linceo (C$$WXrcj 
Narragli il cafo mio, \^^oÌ\Il / 
£ le per fòrte, oh Dio ! 
Sull'amate pupille 
Tu vedi comparir due care ftille » 
Digli per me , che per aver tal forte , 
Incontrar io feprei più d'una morte » 
-g-.Mi manca in pett.cyil cprt.J£. fi fe adiralo 
De fuoi Germania vendicare il fangue* 
E l'acerbo mio fata, ->\ 

Duce lo feorgerai d'armate Squadre » 

Dì 
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Di, ch'attorno perdoni , 
aie-ftfbeh€ÌèTirahntì^ églVmtoPào 1 ^. 

G* di Padre - mietere ' • 

Figi ia ben degna , oh*>0fo 4 

fcetifter ^tfvpoftfò^ i *ft* feapfifc'ii ^ore . 

Per te, caroiihdeoV 
Sofpi rato Conforte , • • * 
E perkittróttm-beV-o fe m#tc . 

♦•»»♦»• » « 

» - i. - • • » t 

1 * * . s 

Lun. TJ Evi la morte y tfpèF&ia j Piffera 
O -Kdn tfndMi^niiò^ftPà^o , e del 
Vedi la propria fera - ("mio fetoerno , 
Pria delti -notte mia , le vtetMvsémo 
M'agevoliii ìiio pSè , -ttfifti-preced* . 
E allorché varcar Védi : » , w • 
Le fportdé di Goc-ito - • 

Un* or *kf alma infóng ófeà{fly€>m^fta 
Di pur : Dfcl Ge&fÉbf ^ -m&ié 
: L'Ombra Itftfer-a é queftft ; ' ' i " ' 
Padfléy Perire-, dhftfftìfe • 
Io vocili a-tw^Éiqftiod**- 
In quel punto *SiàfiS : ; ,i - 

CbeTru'det vf ve^mio troiai £li#à<?»i, 
/tìaccjie «iorta mi btfjfflN^ » ' V 1 
Jfr,&£ieh*jQ chiuda p#ce f PtìPrid 
• L^fciath»almenladeft^, ' ■ • 
Pria di morir ■ittMfc'P, i*itt«flli«"«a*»i 
I deci*ri<tfeìCK* fiBmt» boiate /Wtìstfrf: 

u^.(fi quefto'é.ea* àiipadfe'l$«». Grr^^- 

^'Ma»4tk>^wftj^^c«Cò«»6W 'É«*^' 
D^g^^^r^rar fkk&* ■rAèèfoi " : 
Per fempre amica. Arg^^A4^o$igW6>ev . 

Google' 
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P R I M O. ^ 
Padre Addio-, rheti! rado; fc'ifcot'ife 
•Ma deh fpargi almèri lagrime 

< ' -9Hxieh vW'jtfrtfPàdr'è Addio . 
-S -C ( fe ' A: ' "XII. 

\T E* fi muove a ò?étft,fcarbaro core. ) 

ZU». l^ : -Ar^,VidhnfèS f; è'fe»afllfti . 

'^irg. Se d»rftb'tìg6ré •' 

T'armò : tó-còljtt ;i fife-, tfHKftà pena 
Ti vefta-tti pietà ; La morta fa Ima 
Abbia r>pofo entro al fepolcro, e l'alma 
Non vada errante per le vie d' A verno . 

.£>.*. Tropp'è grave il fuo fallo, ed il mio fcher- 
Pure al merto d'Argia , (no; 

. Non al delitro fuo s'ufi clemenza; 
Toftoche t eftin*ftfia, . 

Io lafcio J o Princij5effa alla: tua' cura 
Di farle dar fepolcro 
là nel Parco Real fuor delle mura . 
%Àrg. Tanto farò ! deftin crudo, e fpietato ! 
Figlia infelice ! Genitore ingrato l 

SCENA XIII. 

Danae, e Guardie » 

LA morte della Figlia 
Non mi toglie al rigor dfl mio dettino , 
lo sò,lo vedo, in breve anch'io fon morto ; 
Mà '1 morir vendicato 
Non è lieve conforto ; 
Anzi faria piacer d' un difperato > 
Se miraffe diftrutto 

. . , Nel- iZ9d 



1 
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l^lle r4»ine fue perire il tutto - 

J>jù contento dal fuo monte 
Si, precipita il torrente, 
/ Secrucciofo, ie fremente , 
Con le torve, e rapid* onde 
: Seco porta argini , : e fronde 
" A perire inieno al mar . 
£ fe incontra ò fcoglio , oponte 

Più s'infuria, e*l corno eftolle , 
, 4 fi frange , eipuraa, e bolle 
a/forbir tjjtta yorria , 
E trar feco in compagnia 
. .<?goi cofa a naufragar 
- : ; . Piùec, 



* > » ■ % « 



Firn dell* AtvTrimm, 
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» | f | 

S E C ONDO. 

, » - 

Boyì-d 4t Cìpreffi , ed'^ibeti nel Varco Reale co* 
Sepolcri dcRjt d* <Argo 3 e col fepolcro, 
n uonjo d'Ipermeflra con /' Inferì • 

S G E N A PRIMA 

■ 

I . IpcmefirA. Jrp*^ : , ,.. 

/per. T) Er te dunque io refpiro,amica Argia 
1 Quefto ava zo di vitaP^.E per me fei 

Tolta al carcere, e all' ira 

Del crudo Genkor . ìpe: Quel che io bevei 

Non fù dunque veleno ? \Ar-lo deliramente 

In fonnifero umore 
I Quel mortale liquor tollo cangiai 
, Jpe. Ond'io così reftai 

j Sopitale non cftinta.^r.E allor ch'opprefla 
Da grave fonno , immagine di morte , 

I Ti vidi ò Principerà , 

I D' Argo fuor delle Porte 

I Recarti feci in quefto Parco , e fola 
Io mi prefi la cura 
Di darti fepoltura , 

Jpe. E eh* io refpiri , e viva 
I Popoli » e mio Padre ancor n^o fanno ? 

Jfr$. Anzi , per meglio accreditar l'/nganao 
Te ancor fopita a afeofi . • 

Là dentro al JBofco , e del tua nome incifo 
Quel nuovo Marmo in quefto luogo cfpoil 
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Jp. Ma il Genitor dcrifo , 

Se poi viva 'mi icuoprc, * 

Contro di te rivolga à il fuo /degno . _ 
lArg. Qual di vera amiftà più certo fegno 

Darti potrei , quanto il morir,' ò cara > 

Per fi bella t*g ione e -•' 1 ' 

Ma non temer,fuppone 

Danao te fra gl'cftinti.Jj&.Or che far deggio 

In odio al Genitor, fola incfpertar* .... 
.^rj. Tu dall'ombre coperta 

Del Real Parco,- à ritrovar lo Spofo 

Vanne «cura ornai . In Argo io torno . 
Ipe. Un fi felice giorno , \ 

In cui per te rinafco à nuova vita , 

Segnar dovrei con bianca pietra, e pure, 

Berfaglioalle fventure, 

Sento ancor l'alma opprcna ; 

Manterrò fempre imprefla , 

Dolce Amica nel core 

La memoria immortai ó?un tal favore . 
^Arg. Tra le tue gioje , ò cara 
Ricordati di me . u 
£ allor che ftringì al petto ' 
Lo Spofo tuo diletto 
Dirai : Sorte fi rara , 
Argia godo per te . 

« 

S G £ N À 11. 

Ipermefira,. 



O' Ckm Numi? equal vicenda è queflai 
In fi brevi «lomenti 
Dalla morte a' concenti? 
Vivo , fogno , é fon detta ? 
O» cara amica A«gia-quanto ti devo $ y è„ og ie 



5ECON D*C 
Dà te fola in un punto . 
£ vita , c Spofo > e libertà ricevo 

Mentre ft rag i , e morte attende M 
k . Prelo al Uccio l' Auge 1 letto, 
Mano amica ecco gli rende 
Vitainfieme , eliberxà . , • 
À* trovar la fila Compagna 
Vola allora con diletta* 
£ la fclva , e la campagna 
D*un belcanto empiendo và- . 

Mentreec. (fi ritira 

dietro i 

- 

S C E N A III. cefpugli 
Linceo . 

• * * r , 

S Degno, A mot, Gelofia, 
Spiriti di vendetta * . 
Ceffate <f agitarceli' alma mia . 
Intanto che Delmiro 

Per me chiede Ipermetlra al cruao Padre , 
Lungi dalle mie Squadre » . . 
lo qui , laflb ! m'aggiro» 
Per dar tra quelli orrori 
gualche breve follievo a'miei timori. 
Mà de Germani miei 
Alcun non giunfe. Il perfido Nicandro 
M' inganno. Mi tradì la Gelofia . 
MiaSpofa, Ànima mia 
lo fofpcttai della tua Fede à torto . 
. Mà che miro l Che leggo! ©ime fon marco, 
legge l'In fcrizione del fepolcro 
Tnxkt/^novibrMr l* armata dejtr^ 

J$el petto del fuo Spofo di Vddre infida 
Qm eftittd dalyelen , pace &erm*Jlrd 
Oh Dio! dove mi guida . -m 
Difperato furor . . « .morto, il mio Bene ! 



28- ATTO 
Mifero:e vivo?... Ah nò... Voglio à diTpctto 
Del mio deftin fpietato 
Cornuti feco la Tomba , 
Se mi vietò d'aver comune il Letto . 
Tù beli' Ombra , fe mai 
T'aggiri intorno alla tua morta fpoglia 
Leggi fui corpo efangue , 
Scritti à note di fangue 
Il mio amor , la mia Fede , 
Com'or da me fi vede , 
Mà troppo tardi ahi lano ! 
La tuaFede,il tuo amor fcritti in quel faffo. 
Sì sì d'amor Trofeo ; 
Qui cada jl-Corpo mio . 

S G E N A IV. 

Mentre Linceo vuol gettar/i fulla /paddi Ip«r« 

mèftra lo r attiene . 

« » 

Jpe, . . . . . . . Ferma Linceo 

Che fai ì Lift. Cieli ! che veggio ! 

Ipermeftra, cor mio, 

O' Amore , ò Sorte , oh Dio l 

là fon vivo ? e non dormo, e non vaneggio* 5 

Tùvivi? Jpe. Si mio caro 

Viyo,è fon tua* Lin. Della tua fè,Nicandro, 

Mi fece dubitar, della tua morte 

Mi fé temer quel marmo ; . • 

Ambo mendaci, ahi laffo! 

Uniti à danni miei , Nicandro, e'ifaflfis» . 
Ipe. Cosi felice forte ; 

Di libertà , di vita , e di Confórte 

Tutta devo ad' Argia . 
Un. Come f Ipe. Partiamo al Campo , 

I cafi miei ti narrerò per via . 
Atf&àno; e così grande. 



SECO N D O. %9 
• H ben, ch'ora poflìedó 

Che fon ftupido ancora , ancor noi credo . 
Ipe. Io fento riel petto »... 
Un. Io provo nell'alma.. . . « , 
Ipe. Sì grande i l diletto , . ,r 
Un. Si dolce la calma, 
àz. Ch' oppreflo il mio core 
Ridirlo non sà . 
Un . Dal fen del do lore 

Se nafee il contento . . . » 
Ipe. Un tanto piacere 

i Se vkn dal tormenro .... 
Li». Chi brama godere .... 
41. Impari à fottrire . 

Ch' un giorno godrà . 

Io fento ec. 
Cortil Rffio con la veduta del Giardino 

SCENA V. 

... Détto, fycandro. 

1{k. *"Tp Enui , Signor , mà in damo > 
JL Col concertato inganno 

Di ricondur Linceo nelle tue mani , 

Di tanti fUoi Germani 

Per dare à detti mici l'intera fede , 

Vederne un folo ei da te brama * e chiede , 
Dan. E tù di ciò l'impegno 

Tiprendefti, Nicandro? 
3\{/V. Per porre al di lui fdegno 

Un pronto freno , e ritardare il corfo 

Alle vendette fue fin tanto almeno , 
' Che giunga in tuo foccorfo 

Il Re di Creta./)* .Ornai non v'è più fcapo 
2tyV. Perchc,Sire 1 perche .^.Giungerà t ? 



,© ATT C* (p«* 

Creta itvfoccorfa d'Argo.!tyuh nuovo incia.- 
Pongafi al fuo furore 2** E coltoci oh Dio I 
Jslk . Di fua mano Ipernieftra , » : 

Scriva a Linceo t; D<«r; Noiii<^i i! 

Ch'Ipermeftcanoiaìoi^ 
fyr. Cicli! che imwfi mail . ^ ' : . 

Ed è vero , Signor ciò, che mi dici 
Dan. Così de miei nemici 

Poterti io rimirai nel fangne fpcit© 

Lo fdegoo mio , ch'allor morrei contento. 
5VJ/V. Conti fra tuoi nemkji ancor lai Figlia ? 
Dan. Figlia none, che perfida congiura 

Contro delPadre , • eafcolta ^ 

Più le voci d'amor, che di natura . » 
fyr. Ah ! che feccfti , hai tolta 

A'iei la vita , a te Signor , la fpene 

f A me il mio Bene ) ognidifefa al Regno . 
Dan. Che ll^ic. il più forte ritegno 

A 1 furor, di Liocec^era la bella K 

V adorata fua Spofa 

Per lei fola , per quella 

Rifpettava il tuo foglio * e'I fangue. wo [ 

E offerta generofa 

Facea di lue vendette all x amor fuo» 
SCENA VI, 

^.Signor, giunfe Delmina % ■ ■; 

Sotto le mura , e per Linceo; minaccia. 

Argo mandai* fra pòco 

A ferro , à fangue , à faoco , 

S*à lui tofto non rendi • , 

La cara Spofa. Dan. Empio detUnti«#per; Jet 
De fuoi Gérrhan laftràge à tè'ptrdon» > • * 
Per lei t'offre h pace , e per lei dona 

by Google 
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l« fue védctcc..Z).Oiraè!^,Nó tei diis'io r , 
Per lei l'offefe fue manda in oblio. . 
Dan. Perfide ftellel incontro 
Vado a 1 mio Fato » quanto più in* ingegno 
Di fchivare il fuo fdegoo , 
Nicandro, all'armi >. alte difefecft rem* 
Anima le mie Squadre , Unica fpeme 
De difperati è il non fperar falutc . . 
Che Tele mie cadute ... 
Scritte ha di già la forte 

Io vogliono vog l io almeno* 

Ad* onta del deftin morir da forte. 
Sazierò col morir injo >. 
. Fato rio, 

La tua rabbia % il tuo rigor ; 
Regno , e vita à me torrai , 
Ma non mai 

La fortezza a quefto Cor . 

Sazicròec. 

» 

S C E N A VItV 

7ik . Ti EirArgia , fe 6n\*a 
J_> Tiepido T amor mio 

Corrifpofe al tuo amar , con mio ro flore , 

Scuoprirti ora vogl* io 

L'alta cagione v Amore» 

Per l'éftinta Ipermeftra entro al mio petto* 

Divifo avea l'affetto, 
%Arg. Che intendo ! 2{ic. Ebbe due sfere 

Fin qui '1 mio fuoco , or per te fola il core 

Divampa tutto in un'ifteflb ardore . 
iArg. Mia rivale Ipermeftra! 
!tyr. Non fofpettar di lei ». io folo il reo 

. Fai tfun amor divifo, , : Digitizedby 
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Al fuo Spofo Linceo 
£ Ha fempre fedele 
Con difprezzo , e eon rifo 
> Mirò i miei piantùudì le mie querele » ' 
Jfrg. La metà del cor mio . ■ 
Dunque è dovuta à lei > 
Per ncompenfa almeno > 
Ch'ella morendo , erede 
Di tutto l'amor tuo mi refe appieno . 
2\£/V. Ama la Bella eftinta , io mi contento 
Della metà dell'amor tuo; ma fento.* 
Così crefcer nel fen la fiamma mia , 
Che d'un'eftinta ancora 
Queft'amante mio cor lià gelofia . 
ofrfi Un folo core 

Non è capace " 
Di doppio amore i 
Una fol face 
.' Un folo ardore 
Strugger lo sà . 
O* doppio in feno , c 
Il Core avelli 
O' meco almeno 
D' amar fingerti 3 
Mentr'è ripieno 
D' altra beltà > 

Un folo ec. 
SCENA Vili. 



J^icandro 
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El mio dìvifo amore 
La prima fiamma in Ipermeftra eftinta 
per Argia l'altra raddoppiò 1* ardore" > 
E fento che mi refta . » 
iecà per quella, e tutto amor per quella 

■'■ - Qual 



P R I M'O. 3j 
i ". Qual Farfalla a due facci te 

S'aggirò dubbiofo il core ; 
: , Or ch'è fpenta una di quelle 
A' perir nel l' altro ardore 
Rifoluto i l cor le *a yà . \. , 
Quella piange , e quella adora , : 
In cui fola il volo arrefta, 
fidi quella trova ancora 
Tutto quanto accolto in quella 

Lo fplendore , e la beltà ♦ , 

Qual-.ec. 

Sub bonghi dell d Città rovinati, e fo»dóttr d' 
Acque demoliti d*S oldtti di linceo ♦ - 

^ «• . * »\\* V • »"••/* ili »♦». « 

- ! È • N' a • Ijf-t 
ììehmro , > poi Linceo , poi Ipermeftnv 

DBmolite, atterrate 
Valorofi guerrieri, ogni memoria 
pi fi barbaro Regno , e uon lafciate 
Pietra y fu cui ne men poffà V Iftoria . 
Scriver : Argo qui fu . Tutto «'cftingua, 
E col ferro, e coi fuoco. 
Oh Dio! con quali accènti 
Conqualcor, con qual lingua , ; 
Così fanelli eventi . , 

Al mifero Linceo narrar potrai 
Sventurato Delmiro ? Ah che il dolore 
Dell' eftinta Ipermeftra , 
Farà quel colpo , oimè nel di lui core. 
Che ricusò di far la di lei delira . 
.Eccolo, ò Cieli! e come lieto in vifol 
Un, E ben Delmiro, del Tiranno d' Argo 
Qual rilpofta mi rechi , e quale avvito? 
Non ditferir più tardi , 

■■.,.1 •' s, S n ' 

> 
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Signor , le tue vendette , atterra » & ar<£ 

Queft' infame Città ■ - - ; 

Ne à feflb , ne ad' età dia/i il perdono ; 

Precipita dal Trono 

Lo fpierato Tiranno^ fanne feempio s 

Non reftrdì queH**mpio 

Il cenere ne pure > ardi ogni cola , 

Vendica i tuoi Germani , e la tua Spofa . 

Qua! rifpofta ti die? Del* per meflaggiero 

Alle coiteli tue propofte , ©li Dio ! 

RifpoJc : fedefìo 

Ti fprona a ricercar la tua Conforte , . .z 
Tu nel Regno di motte 
Tra gl'eftinti la cerchi . Un, E fra gl*eftinri 

10 ricercai, io ritrovai la Beila}, (quella 
Vedila. Dal» O' Cieli,è quefta i tin. appunto è 
Jpe. Spofo > mio dolce Spofo , ah ceffi «mai \ 

Da cosi fiere oftilità il tuo fdegno $ 
AI tuo furor ritegno 

Deh ponga il noSro amot;ìfi fiero feempio. 
Per le colpe d'un empio* 
Soffrir doyran tanti innocenti Oh Dio , 
Spegni nel pianto mio 
Del giufto fdegno tuo l'orrida face , 
E rendi al Regno d'Argo e calma , e pace. 
Lin. De miei Germani ertimi 

Grida vendetta il fangue , e più laxhfcde 
La crudeltà del Padre tuo , che morta 

11 barbaro ti volle» e tal ti crede. 
Jpe. E così ti trafporra 

Di vendetta il delio, 
Che già pofto in oblio 
Quant'io feci per tè ? tri vuoi dell' empio , 
Più tofto , che di mè feguir l' efempio } 
lì»: Cara , « che non degg'io 

A Ha pietà, che meco u fatti* io doso r 
-le mie vendette all'amor mio; Di 3 ,faed * G °os Ie 



PRIMO. jf 
• Si , ch'ai Padre perdona» 
Per la Figlia ogn'oltraggio . O là Delmiro 
Ceflìn l'oftilità. Se volge l'armi 
Danao contro di noi , fe ri man vinto 4 
In grazia d'Ipermeftra fi rifpacmi 1 
Il di lui l'angue , e redi 
Prigioniero ben si , ma non eftinto . 
Del. Quanto imponi farò . Ma come ignoto 

E*l viver d* Ipermeftra al Genitore ? 
li». De' fuoi cali il tenore 

In altro tempo a te farò ben noto;. 
Tdrte Delmiro a fermare /' oftilitk de Solisti 
T'amo ò cara , da te il core 
Legjge prende , e fol delia 
Di inoltrarti la fua fé . 
Ben tù fai beli' Idol mio « 
Che il fplendor degl'occhi tuoi 
Tutto accende il mio delio , 
Chefolnafce, e vive in tè* 
- T'amo ce 

SCENA X. 

Ipermejka* Delmiro, Soldati. 

- 

Bel. Cco à un tuo cenno , p bella » 
£2* Ogni fiera procella 

Di militar furor , cangiata in calma . 
Ipe. Si potefs'io dell'alma 

Tranquillar le tempefte . D/.Echepavcuf 
Ipe. Temo* Delmiro , oh Dio! 

Al crudo Padre mio 

Minacciati dal Cicl , gl'infaufti evwù 
Del. E che temi? fai pure . 
GÌ* ordini di Linceo ; 

Egl* impone, e coniglia M D y fc-1 * 



3* A T T O ' 

Nel Padre reo di rifpettar la Figlia * " 
«, la metà della mia vka 

Oggi forfè rapirà . *i r 
, Del mio cor l'altra metà . 
£ la man che m'ha tradita 
Io baciar » la (fa > dovrò > 
E divifa l'alma avrò 
• Tra l'amore > e la pietà « 

Là metà ec* 

- 

v 

5 C E K A XI* 

. ■ - '• . > , • •* 

Delmiro. Soldati . 

Gran forza hà la beltà , mentre che botte 
Spirito cji vendetta in nobil core , 
Bafta» ch'umido, e molle 
Gli fi prefenti in gétil volto un ciglio 
Cangia tofto configlió , e in dolce calma 
Tornan gli fpirti , e'1 bel fereuo all' alma » 
Sia pur di felce un core, ^ 
Ched' uh bel ciglio ài pianto 
Refiftere non sì . • 
Spegner l'altrui furore^ 

In un momento ha'l vanto 
, Piangente la beJtà . '/ \ ; 

jSia puree. t j, 

« * ■ « « 

» » ». # * 

„ «. > * » • 

)/ Fine dell* ' Jtt* Stando , 
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T E R 2 O* ; i 

* t « • * *» 

» '. Gabinetto locale . 

SCENA P R IMA. 

Dan ao , furio/o , e agi tato*. 

:• . • i (gli* 

OVc fon? -.. . Dove fuggo? ... e chi mi te- 
Ai furor di Linceo, e al mio rimorfo l 
Chi mi porge foccorfo ì 
Deh perche non mi accoglie 
Nel fuo centro l* Abino , e non m'invofcfc • 
Al moodo j ed a me fteflb ì 
Veggio i Nipoti eftinti , e la Figliuola 
Armati di Cerafte a un tempo ifteflb 
Scagliàrfi cóntro mè » Larve, e fantafmi- 
Tu roano. i miei ripofi. A fienaio» e fiele 
Códifcon le mie menfe . Angofcie>e fpafnù 
Di Voran le mie vifcere . Di pianto , 
Di ftridà , e di querele 
V orribil fuon de! miei Vafialliintant©. 
Mi ferifee K udito* \ >>v 

. Nò j. che non hà Coc ito- 
Delia pena , eh' io fento- . 
Spafmo più atroce , e più crudel tormento* 

SCENA IL. . * 

• i ì>anao . J^kandro k • 
I$r. Q Igiio*,che fai* già demolire, atte 

3 M nemko furor *» ». ». Nica" 



ti ATTO 

S'ami il tuo Rèi differì* <i ! 

i ; . Air alma mia del carcere |e porte ; 
Morte ti chieggio , morte . Aprimi itieno 
A' chi la vita è pena 
II dar roortéè pietà . Toglimi almeno 
Al mio crudo rimorfo , a queft* interno 
Anticipato Inferno • !tyV. Ah tolga il Cielo 
A me pender fi empio , a te Signore 
Si funefto delio ; Dove ti guida 
Difperato furore ì Dan, Oh Dio ! non fenti 
Come vendetta grida, 
L'èftinta Figlia, e feco gì' innocenti 

' Miei Nipoti frenati atzan leftrida } 
Ah fe morte mi viene 
Da mano amica , fi a 
Men grave, e men penofa all'alma mia . 

!tyY.MioRè, richiama al core 
Gli fpiriti fmarritt , un regio fen» 
Non dia luogo al timore. • . . 
Ch» dal deftino è offefo , -- . . » 

Se con tranquillo cor riceve i colpi , 
Toglie all' a vverfitàJa forza , c 'ipcfo.' 
Temi forfè del Trono * 
Che della forte è dono ì (runa 
Un gran core è un gran Regno, in cui For- 
Non ha ragione alcuna . 
Temer puoi della Vita? Idifperati 
Han più d'un cor,più di due braccia ancora. 
Intacta è la tua Reggia, cfonoarmati 

i Tutri i Va/falli tuoi per tua difefa , 
Pria di tentar l' imprefa 
Non fm arri re il coraggio ; • + : 
Allor eh* hà men di fpeme , 
Acquifta più d'ardire Un cor,cb'è faggio* 
f>an. Prence amico, mi porti 

Tli conforto" nel fen, ch'io di già fenro, 
sformi il cor nel pettocogni tuo accento_ 



TERZO. j# 

Balfamofù, clic riftorò gli fpirti 

A* queft* a Ima >lmarr ita ; 

Deh fegui , è tù m* addica 

Le ftrade, oud* io pofia al nemico (degno 

Sottrar mè ftelfp , e 'l Regno . 
tyV. Sappi , che d*- Argo a* danni 

Un più force nemico armò Linceo* 
ZXt.Chi maiì^Vv.La fece . Ddn* E come?Aftrf 
Appena incefo il foco [tiranni ! 

Della fua Spófa eftinca j ; - 
%r Dal fuo dolòr portaco '< -'* 4 ' > — - 

A recarmi afpra guerra . > 

Quafi badante ii fu© furor non fune , 

L' arcificiofe vie , che per foccerra 

Conducon l'acque in Argo , egli diftrufte . 
Dam. A rmifi ogn' Elemento 

A danni miei , Nicandro , 

M* afllfta il cuo valor , non mi fpa vento ► 
A noi cencar conviene 

L'ultima force , e dall'afflitte mura 

• Alloncanar del fier Nemico il Campo* 
Allor, eh* a fplender viene 

Efpero , e '1 Ciel i*ofcura » ' 
D'Argo forcir, diCintia fl chiaro lampo 
Scorca ci faccia alle nemiche Tende * 
Quando meno ci attende 
L' Efercìto nemico allor scanaglia » 

* E dellanoftra forte 

Una notte decida , e una battaglia 
Quanto meno un' alma fpfra 
Tanto più fi rende ardita » 
E più forte ella fi fa . 
Dal perigliò della vita - 
' ' • Nafcrtal virtù guerriera 

Ch'ogni tema in lei dwfà» •> 
•*• Quanto ec. 

^ p ' Bigitized by Google 



4# ."ATTO * 

SCENA -..ìli* 

^.r. XT El comune periglio , . 
* Nicandro, il tuo valore > 

Il tuo zelo , il tuo amore , 

. Quale opportuno , e provido coniiguo 
Ti fuggerifce al cor f 2vf«\ Se tù> mio Bene, 
Non fofli in Argo,cfpofta al.cqmun danno, 
Goderei fra catene 
Oppreffo rimirare il fier Tiranno , 
O* vittima frenata al tuo gran Padre ; { 

. Ma voi luci leggiadre , ; . . > 

Animate il mio braccio aliatitela ; ? 
E per te fola accefa 
V Alma di zelo , ftimera gran forte 
Andar per tua falvezza incontro a morte . ~ 

jltt. Tante finezze al core • . 
Ti fuggerifce amow^/c. Credimi,o Bella, 
Che queft' anima mia così t'adora, 
Che fe tornane ancora 

Ipermeftra a goder vita novella 
E fofle men ritrofa à defir miei , 
Quanto già V adorai , V abborrirei . 
*Ar%. Degno di miglior forte 

E* dunque un tanto amor. Vannc,c da torte 

Combat» , e fpera» il Ciclo . • 

AOlfterà propizio 

Al tuo amore, al tuo zelo. 

Vanne , ma nel cimento 

Ti fovvenga , che porti entro delf etto 

Un co? , che non è tuo, con più rifpetto , 

E eoo meno ardimento * . ; v 

Va^ne incontro al nemico . 

m della gloria tua, 



T È ti 2 O. 41 
Del noftro amor ti fproni il bel defio , 
E nel periglio tuo , teff» del mio . 
T^ic. Parto, ma la mia fede 

Date non partirà 
Con I* alma amante . 
Nè bramo altra mercedi 
Che morto amar ancor 
Quel tuo fembiante . 

Parto ec. 

SCENA IV. 



O 



■ 

» 

* Ciel ! Nicandro parte , 
E dell* anima mia 



Seco fi porta ancor la miglior parte, 
Che fai? , che penfi Argia ì 
Corre un egual periglio ,<-..• > 
Col viver di Nicandro , il viver mio , .. 
Refto? o lo feguo?oh Dio ! Numi,configlio' 
Sifeguai e '1 mio petto 
Inerme, ed ignudo 
Al caro diletto 

Servire difendo 
Almeno potrà; 
$' al pari di morte 
E* forte T amore 
»\ Rigore di forte 
- - L'amante mio core 
Temere non sà . 

« ' Sifcgua ec. 

Oéntpo di Linceo illuminato dalla Lun* 
con T fidigliene Bfalc . 
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S C E N A V. 



r 



v 



li». T7 Uor della regia tenda» 
r Neil* ore del ripofo 

Lontana dal tuo Spofo, ■ 

Adorata Ipermeftra , «ve Raggiri 2 
]pc* A* dar caro Linceo , 

Qualche sfogo fegreta a' mici foipiri . 
li*. Chc^a/fliggeiniQ bens?//». Qgnor prò* 

Fanfi al penfiero » oh Dio ! ( Tenti 

I prefagiti eventi-ai Padre mio. 
Zj». Se *1 colpo , che paventi 

E .' preferitto dal; Cielo alia mia deftrà» 

Non temere Ipermeftra > 

Che iprefagi finiftri 

Schivar faprò ben* io « 
Jpe. Spofo, nonbafta, oh Dio! 

Braccia fono del Prence anco i Miniftrt 
li». Sai pur eh* al le mie Squadra 

E* legge univetfate ' 
La Figlia rifpettar nel di lei Padre . 
ìpe. E pur pavento ancor* Un. Nel nuovo 
Disloggerà il mio Carneo * (giorni 
Teco tarò ritorno * r .-.ul/. 
Al Paterno mio Regnò j 

II fangue invendicato 

Lafcierò de* Germania del mìo fdegno 
Trionferà i 1 mio amor. 7/r. Spofo adorato 4 
Quanto ocra. a. te *i cor mio » 
Lo sò anch' io 

Sallo amore , e '1 Ciel lo sa . 
La mia fede ,. ed il mio affetto 
Altro oggetto 
fuor di te > mai non avrà. 

Quanto ec. 
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$'• C E N A VI. 



t - ' 



linceo * Delmiro canfolddti . 

£c/% T Mpravifa fortita ; . ; . ^ 

i Fece dalia Città Nicandro armato * 



r • « 

«ti» - « 



Le trinciere affali , coordinato , 
Q. ripieni di fpa vento 
Erra fmarritail Campo» e te richiede * 
Vieni» Signor , rintuzza T ardimento 
A l temerario aifo.itoe . <£*te. Delmiro» 
Rinnovai cenni mici atte mie Squadre; 
Nella vita del Padre 



.» r t 



Si rifpetti la Figlia < Del. Ignoti a noi 

Son Nicandro , e'i Tiranno . 
Un. A voi le regie fpoglie > 

V arme Reali a voi noto, il faranno. 

Seguimi» ed combatta 

Solper noftra difefa 

Offrire in dono io voglio 
f All'amor d'Ipermeftra ogni mia ©Uefa* 

Vittima air Idol mio. 
Sagri ficar yogl'io — la mia vendetta * 

Se in mè vive colei 
Ciò che difpiace a lei - me nd<lUctrà.. 

Vittima ec. 
Si Apre il 'Padiglione Heak iltnm 'maf^ 



dégrun lumi*?* . 



r *. » 



■ ■ ' : s c e n a m 

> 

«• - • Ipermejtrd *• 

<... . . : ; ; ^j* ■ 

MKeri a&tù miei , povero core 
In quale anguria Sete, in qual penofa 
Pugna, v'hanpofto al Jìit natura,? amo yGoogie 



44 ATTO 

Tenerezza di Figlia , efèdiSpofa." 

O' Padre, ò Spofo, oh Dio I 
Troppo cari nemici , 
Voi combattete , e '1 Campo , ^ 
Della voftra battaglia e'I petto mio > 
Per mé non y a è più fcampo , - • ? 

Chi di voi vincerà , Li 
1 1 cor da 1 duolo infra ino , 
Per gì* occhi mi trarrà disfatto in piante 
. Ahi ! (manti voti al Ciclo • : l . 
Inviate in un tempo , e richiamare. 
Or per lo Spofo , ed or pe '1 Genitore . < 
Miteri affetti miei , povero core 1 

All' alma fmarrita . ' 

; . Confòrto , ed aita 

Chi porge , chi dà ì ... . 

SCENA Vili. 

« * t 

Ipermeflra. sAr&ia» 

• • » « 

^^♦TPermeftra pietà,pietà,pietà! (Oh Dio! 
Ipe, x Armata, Argia,come nel Campo.\>tfy» 

Dall'amor, dal timore 

Trafportato il cor mio 
, Infierac con le Squadre 

Del barbaro tuo Padre 

Sojctàa d'Argo , per la via del Pare» \ 

Sola, e feuza configlio, ... 

Di Nicandro il periglio a te mi guida . 
Ipe. Se giovarti pofs' io* in me confida . 
lérg. Porta, come tu fai, 

Nicandro nel fuo petto il cor d'Argia, 

Prega , efortà i l tuo Spofo 

Appettare in lui la vita mia ? Jf 
Un dettino amorofo ? y [ 

Ci ftrinle infame , e feco egli fi porta t 1 



TERZO. 4f 
Di me la miglior parte , 
Se nel dubbiofo Marte 
Refta cftintoNicandro,anch'io fon morta . 
Ipe. Tardi giugnefti, o cara . Io già pe'l Padre 
Sparli fuppliche , e pianto , 
Ed all' Egizie Squadre 
Vietò Linceo fparger quel fangue 5 e tanto 
Ottenuto per te forfè averei , 
Se due momenti pria 
Giungevi, amica Argia, apiedimici 
Ma qual di lieta Tromba 

s* odono Trombe dentro . ■. 
Odo il fragor?Nó voglia il Ciel,che que/te 
Vittoria, lìa per noi troppo ranella . 

SCENA IX* 

Dette , Linceo con fpudn nuda , folddtì . 

Un, TT O' vinto , Spofa , hò vinto . . 
Jpt» il. Ferma Linceo : quel fangue 
Di cui *Ì tuo ferro è tinto 
E'fangue Regio ? Un. Si, trafitto efangue 
Per quella man .... Jpe. Non più mifera ! 
Quelle fon le promeue ( oh Dio ! 

Di perdonar, Spergiuro, al Padre mio f 

Un. Non è di Danao nò ; quello che miri 
E fangue di Nicandro.^^g;. Oimè che fenti 
Sventurato mio core , e vivi , e fpiri ? 

Un. Argia , tù qu i ? conTénti ingrato 
Ch'a tua pietade io renda . . . .^.Indietro 
Leva dagl* occhi miei quel crudo acciaro 
Molle ancora d'un fangue a me sì caro . 

Un. Tù di Nicandro amante ? Jpe. Ah sì, tra- 
Hai colei, cui dobbiamo (die 
Tùia Spofa, io la vita. 

Un. In teftimonio io chiamo 1 • . DigitizedbyCoogie 



4* ATTO 
Tmti i Numi del Cid > con qual rispetta" 
Io mi trattenni dal ferir quel petto j 
Ma sforzato da lui > permiadifefa 
Terminar la comefa .• . 
Convene ad onta mia con la fua morte . 

SC fi N A X> . 

* ■ -i • • 

Detti. Delnnro. 

• •• » 

• A • 0 

Del. /"^ Into <f afpre ritorce (drè 
V_j A te guidan Signor V Egizie Squa- 
D*Argo il Tiranno , d^Ipermeftra il Padre . 

Li». Vedrai bella IpermehVa a ...... . 

Quanto t'ami il cor mio > 

S* oìtr'a porre in oblio Mandate ofcft , 

Rendo a lui vita , libertade , c Trono . 

Ipe. Cor generofo. Del. In tuo poter già fono 
Argo , la Reggia, e'1 Regno, a tuo talento 
Dilporne puoi . Ipe. Già lento 
Le Eaterne querele, egli ftuporì 
Nel veder viva me , eh' etti nta crede . 

■ | 9 m t • » 

SCENA XI. 

£?/r/ , ityrrfjid» con farmi di Dana* 
incatenato , e faldati • 

X 7 ir. T Inceo , ecco al tuo piede . . . 
li», Nicandro ? Ipa O Ciel ! Jlrg. Che 
Vi ve il mio ben.. Un. -deliro/* (mi:ot 
T^U. Vive Ipcrmc/tra * li», Oh Dio J 
Di Regie fpogl.ie cinto 
Come # leandro* e Chi dal ferro mio > ; 
Vertendo l' armj tue, rimafe cftinto? 
*. Danao, Signore.^.. Ah; fier cfeft ino? Lìn. 
Bi per fuggir del Fato (Oftcìlei 



TERZO. 

1* «vento minacciato • 
Cangio meco le fpoglie . 
Ipe. Ah , Padre fventurato 1 Ah Figlia rea 
Del Parricidio l Ah Cielo 1 ah cruda forte ! 
Io fola , io fola fai, 
Genitor , la cagion della tua morte . 
Un. Non t'affligger mia vita . 
Ciò,che decreta i l Ciet convien che fia > 
E degl'ordini fuoi 
Gli efecutor fiam noi 
L* umana fapienza , 
Ch' apprefio i Numi è fol vana follia ; 
Quanto più fuor di via torce il cammino > 
Più va incontro , infelice, al fuo dettino . 
tyr. Valorofo Linceo , fe con inganno 
Tentai di ricondurti 
In poter del Tiranno, 
E fe finfi Ipermeftra ( s'inginocchia, 
Teco infedele, e di Crejfontc amante , 
Ecco , eh' alle tue piante 
Quella fpoglia Rea! depongo , e in dono 
Chieggio dal tuo gran core 
O fupplizio al mio errore , o pur perdono . 
Un. Ferma , forgi , e non fai , 
Nicandro, chegiammai 
Non fi depon fenza la vita il Regno ì 
Cotefte Regie velli , 
Che per fatalità fol ti cingeftì , 
Rcftinorue. Confegno 
Xa Figlia di Stcnelo a te Conforte, 
E a lei, cui pur fi deve, 
Siafi mercede, o fia giufti2ia , o dono . 
Confegno in un IoSpofo,e d'Argo il Trono. 
jfr%. O magnanimo core l Vjc O generofoi 
Del. Anima eccelfa, e grande . Un* abbta ri- 
Con pompa funerale (pofo 
Là nel Parco Reale -, 



48 ATTO TERZO. 

Di Danao Padre tuo l'augufta falma , * 

E doni il Cicl placato 

Ai cenerpofa* eterna pace all'alma . 

Tergi mia fpofa intanto 
A gli occhi il pianto^all'anima il cordoglio, 
E dell' Egitto 3 o cara, 
Meco vieni a feder fui Regio foglio . 
Coro Del deftin la forza in vano y 

Studio umano , 
Di fchivar tenta quaggiù 5 
Che del Fato all'inclemenza > 
, L' innocenza 
Toglie T uomo* ^ la virtù • 



Fine del Drama . 




